
LEGGICI ON LINE

non lasciatevi rubare 
la speranza!

Charitas
A

nn
o 

LX
X

IV
 - 

N
. 1

 - 
m

ar
zo

 2
02

2 
- Q

ua
dr

im
es

tr
al

e 
S

uo
re

 d
el

le
 P

ov
er

el
le

 -“
Po

st
e 

It
al

ia
ne

 S
pa

 - 
S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v.
 in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) a

rt
. 1

 c
om

m
a 

2 
D

C
B

 B
E

R
G

A
M

O
”

papa francesco



HA
NN

O 
DE

TT
O 

DI
 LU

I 

4

DAL MONDO8

spazio giovani30

fraternità36

con i laici34
do

nn
e d

i s
pe

ra
nz

a 
e c

ar
ità

38

in questo numero di Charitas



EDITORIALE

DAVVERO IL SIGNORE È RISORTO! (Lc 24,34)

Parlare di rinascita in questo periodo storico 
sembra un paradosso o un tentativo inutile 
di evadere dalla faticosa realtà per rifugiarsi 

in uno “spazio” sicuro e rassicurante. Eppure, pro-
prio in questi tempi così difficili, il messaggio che il 
mistero pasquale ci offre non può lasciarci indiffe-
renti. La dura realtà della croce ci aiuta a guardare 
con oggettività ciò che accade; la sofferenza, la 
morte di tanta gente ci tocca, ci riguarda. Del resto 
la pandemia e la guerra ci stanno “insegnando” 
che siamo tutti sulla stessa barca; tutto ciò che ac-
cade ad altre persone, in altri luoghi, è parte della 
nostra esistenza. Questo ci rende più attenti e vigi-
li, perché quanto facciamo e diciamo contribuisce 
a distruggere o a costruire la pace, la fraternità, la 
solidarietà. Il Crocifisso risorto ci invita a fare un 
salto di qualità, a guardare la realtà da un punto di 
vista diverso, a dare senso alla vita, anche quando 

questa si manifesta in modo del tutto imprevisto 
e tragico. Forse è questione di guardare oltre, per 
vedere che ogni giorno racchiude nuove opportu-
nità, che in ogni situazione, anche la più drammati-
ca, sono presenti quei semi di vita che germoglia-
no anche tra le pietre, perché la storia è abitata da 
Colui che è Vita. In questo periodo così particolare 
la nostra Famiglia palazzoliana si sta preparando ad 
un appuntamento importante: la canonizzazione di 
don Luigi Palazzolo, a Roma, con le interessanti 
iniziative che precedono e accompagnano questo 
evento singolare. Viviamo l’attesa con trepidazione 
e con gioia, certi che il nostro “don Luigi”, presto 
proclamato santo, da lassù ci segue con sguardo 
benevolo, ed anche divertito, mentre noi siamo 
tutti presi dai ferventi preparativi. 
E allora buona preparazione a tutti e… arrivederci 
a Roma!
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Venerabili Fratelli, diletti figli.
L’esercizio del ministero e del magistero Pontificale comporta sollecitudini molteplici non sce-
vre da qualche preoccupazione, ma pur sovente vivificate da consolazioni, che si direbbero, 

come sono, più di cielo che di terra.
Una di queste è data dal promuovere e procedere del Papa alla glorificazione dei Beati e Santi nel 
Signore, chiamati in faccia al mondo alla partecipazione di un culto, che è tutto insieme lode a Dio 
Padre Onnipotente, omaggio ai prodigi della grazia sua, invocata e vissuta ad edificazione delle ani-
me, ed a sublime scuola di edificazione universale, nella successione dei secoli.

Mirabile itinerario dei Santi
Oh! che bellezza è questa della Chiesa militante e della Chiesa trionfante, nello splendore di 
ogni epoca, nella variazione di tutte le regioni del mondo, chiamate ad apportare un contributo 
prezioso e incomparabile!
Ciò che consola quanti furono chiamati alla vita cristiana, e quanti questa vita offrono a Dio lie-
tamente fin dai giovani anni, senza rimpianto e senza brama alcuna, è il pensiero di non essersi 
lanciati in un’avventura senza méta; è la certezza di ricongiungersi, in una ideale continuità di 
pensieri e di opere, alle generazioni degli eletti del passato; è la confortante coscienza di lascia-
re un forte incoraggiamento alle generazioni nuove, che ascendono le successioni del tempo, 
e proseguiranno il buon cammino. […]

LA PAROLA DI SAN GIOVANNI XXIII 
ANCORA VIVA OGGI
Suor linadele canclini

Nell’attesa gioiosa che il prossimo 15 maggio il Beato Luigi Palazzolo sia canonizzato da Papa 
Francesco, riprendiamo quasi al completo il mirabile discorso che nella Basilica Vaticana, nel 
pomeriggio del 19 marzo 1963, il Santo Papa Giovanni XXIII rivolse al Clero, alle foltissime rap-
presentanze della Diocesi di Bergamo, terra natale del Palazzolo, e ai numerosi fedeli, illustrando 
le virtù, gli esempi, le opere del nuovo Beato. Le risentiamo ancora cariche di efficacia e attualità.
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Parla al Papa
il nuovo Beato suo conterraneo

Questa sera, un’altra figura si aggiunge 
alla corona dei beati e dei santi, che uni-
sce Cielo e terra in vincolo supremo di 

carità. Potete immaginare il tumulto di ricordi 
e di sentimenti che ha fatto ressa al cuor No-
stro; non lo ha sopraffatto, ma lo ha intenerito.
È Luigi Maria Palazzolo, prete bergamasco, 
vissuto dal 1827 al 1886. Dalla gloria della 
beatificazione egli parla al Papa, suo con-
terraneo, che all’età di cinque anni ne udì il 
nome venerato per la prima volta; e poi sem-
pre, sempre, dagli anni del seminario, e fatto 
sacerdote e vescovo, auspicò questo giorno, 
che la Provvidenza gli ha concesso di vivere 
come Vescovo di Roma.
Parla dunque il Beato Luigi Maria ai suoi con-
fratelli bergamaschi delle generazioni sacerdo-
tali, succedutesi dal 1886, anno della sua san-
ta morte; parla particolarmente alle Religiose, 
che da lui ricevettero nome e spirito: diciamo 
le Suore delle Poverelle. È tutto un poema di 
umiltà, di nascondimento, di sacrificio, che 
vien messo in piena luce dal magistero supre-
mo della Chiesa.
Venerabili Fratelli, diletti figli. Questo intreccio 
di grazie celesti e di umana corrispondenza, 
merita alcune riflessioni.

I. – Il novello Beato di cui il 15 luglio 1962 
abbiamo decretato l’eroicità delle virtù, è 
dunque un sacerdote del clero secolare. Egli 
appartiene allo stuolo delle anime interamen-
te consacrate al Signore che si offrono alla 
diocesi propria con assoluta dedizione, nelle 
mani del Vescovo, a servizio del popolo cri-
stiano. E durante questo servizio, che si pro-
lunga quasi sempre per decenni e decenni in 
una piccola parrocchia o in una modesta isti-
tuzione, niente altro cercano se non la pratica 
della virtù […] e si propongono di salire quel 
monte santo, il cui nome si riassume nelle 
virtù teologali: fede, speranza e carità; e nelle 
virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e 
temperanza.
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Il monte santo delle virtù teologali 
e cardinali

Negli studi e nella predicazione, nell’orientamen-
to dell’apostolato e nel fluttuare degli avveni-
menti civili, il Beato Luigi, la cui intelligenza era 
superiore alla comune, tutto seppe vedere
sub specie æternitatis.
Fede in Dio, limpida, inalterata, gelosamente cu-
stodita; speranza, che è pregustamento di cielo, 
fino alla rinuncia di ogni terreno desiderio; carità 
senza confine, come quella che portò Francesco 
d’Assisi ad abbracciare il lebbroso. Carità che non 
si assume il compito di giudicare i tempi e gli uo-
mini, le leggi e le tradizioni, ma che in tutto depo-
ne il fermento della novità evangelica, e precede 
ogni progresso civile e sociale, di cui pure ci si 
allieta, lo precede con passo sicuro, con intuito 
lungimirante.
Prudenza, giustizia, fortezza, temperanza! Chi ha 
dovuto e potuto indagare, fino a esprimerne giu-
dizi ex officio, su ogni aspetto di quest’anima pri-
vilegiata, si è fermato ad ammirare quattro note 
distintive del suo carattere, che si identificano 
con le quattro virtù cardinali, 
Prudente fu il Palazzolo nei suoi passi fino all’api-
ce di un’eroica obbedienza al direttore di spirito 
scelto tra i primi e migliori del clero bergamasco; 
obbedienza nelle più piccole cose senza discus-
sione, né attenuazione, in ottemperanza alla vo-
lontà per lui manifesta del Signore.
Giusto nei contatti di dovere e di cortesia col 
prossimo suo, nello sforzo costante di non de-
trarre nulla ad alcuno, né alla madre sua piissima, 
che circondò di riverente affetto, né ai confratelli, 
né ai concittadini. Giusto nei rapporti di carattere 
economico, nei giudizi, nella disciplina vissuta e 
richiesta.
Forte fin dall’adolescenza in ogni manifestazio-
ne della sua personalità: che volle accostare al 
divino modello, il Crocefisso. Vita austera, peni-
tente, con atti di rigore inconcepibili a coloro che 
terrena sapiunt! Eppure ilare, contento irradiante 
un ottimismo che si effondeva e sollevava l’ani-
mo di chi gli si accostava, 
Uomo temperante fu il Beato Luigi Maria, e vis-
se lo splendore più alto di questa virtù mediante 
una purezza angelica, una castità eroica.

Prodigiosa attività della Chiesa 
nel secolo XIX

II. – Nel secolo scorso la cristianità fu come 
presa da un fremito di rinnovamento pastorale 
nell’esercizio della carità evangelica, lo stesso 
che imprime ora il suo carattere al Concilio Ecu-
menico Vaticano II.
Assai copioso nell’Ottocento il numero dei sa-
cerdoti che, mediante l’istituzione di scuole, l’e-
ducazione della gioventù, le missioni al popolo, 
le opere di assistenza, vollero ancora una volta 
svelare al mondo il volto luminoso della Chiesa, 
che sempre piace salutare con giovanile ardo-
re, quale le si addice, Mater et Magistra, lumen 
gentium. Il Beato Luigi fu uno dei tanti; uno che 
per i tratti singolari della sua spirituale fisionomia 
e per il bene immenso che continua a fare con 
l’Istituto da lui fondato, merita bene l’odierna 
esaltazione.
Il Beato Palazzolo fu fecondissimo ideatore di 
opere. Alcune avviò; di altre pose la semente. 
Questa avrebbe dato più tardi, nell’ambito della 
Congregazione delle Poverelle, magnifica fioritu-
ra. Come la offrì di fatto, prodigiosa, prima nel-
la diocesi di Bergamo, poi, a poco a poco, con 
la sicurezza del germe che si sviluppa in albero 
frondoso, in Italia, in Francia, Lussemburgo, Bel-
gio, Svizzera, fino all’ampio orizzonte missionario 
dell’Africa, dove, ormai da undici anni, è in eser-
cizio in tutte le opere di misericordia spirituale e 
corporale.
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tto di luitto di ludi luii

La Congregazione delle Suore delle Poverelle 
segna il suo atto di nascita il 22 Maggio 1869, 
quando il Beato contava 42 anni. Il programma 
conciso, semplice, evangelico, fu dettato dal 
fondatore con parole spoglie di ogni enfasi, che 
commuovono sino alle lacrime: «Io cerco – di-
ceva – e raccolgo il rifiuto di tutti gli altri, perché 
dove altri provvede lo fa assai meglio di quello 
che io potrei fare; ma dove altri non può giunge-
re, cerco di fare qualcosa io, così come posso».

III. – Un pensiero particolare merita ancora di 
essere posto in evidenza; un pensiero che è 
fulgore di spirituale letizia per i sacerdoti e per 
le anime consacrate.
Agli albori del secolo – nel 1904 – la cristianità si 
commosse alla glorificazione del Curato d’Ars, 
beatificato da San Pio X. L’umile parroco di un 

villaggio francese apparve come astro luminoso particolarmente ai suoi confratelli di tutto il mondo. 
Chi ve ne parla ora conserva sempre negli occhi e nel cuore la tenerezza di averne veduta la immagine 
glorificata nella gloria del Bernini, dove oggi contempliamo la figura del nostro Beato Luigi Palazzolo.
Altre figure di sacerdoti e di prelati si aggiunsero alla costellazione dei Santi. […] Il prete bergamasco 
Don Luigi Palazzolo che ci sta dinnanzi, eccolo prendere ora il suo posto tra quella schiera di candide 
stole, in atto di seguire la direzione segnata in tanti secoli da grandi e modeste figure sacerdotali, tutte 
protese all’adempimento del divino mandato […]. Di lui era unanime il consentimento e l’elogio su 
ciò che costituisce la nobiltà del sacerdote: pietà semplice e profonda, purezza cristallina, ardore di 
ministero zelantissimo, […] per il trionfo del Regno di Dio, finché ci sono forze e respiro. Il riposo verrà 
nell’altra vita, nella beatitudine che contempla a faccia a faccia il Signore.

Unione di cuori alla esultanza di insigne Diocesi

Ecco, Venerabili Fratelli e diletti figli, quanto il Nostro cuore ha voluto effondere in questo momento di 
grande letizia per la Chiesa intera, e intorno al suo Capo visibile.
Lasciate, diletti figli, che il nostro sguardo affettuosamente contempli le care rappresentanze della 
diletta diocesi natia, esultanti di santa allegrezza perché l’occhio di Dio si sia ancora una volta posato 
con particolare predilezione sulla loro terra forte, semplice e generosa. Passa sulle nostre teste una 
grande ora di grazia, che soavemente ci conferma come da seminagione di santità dell’antichissima 
tradizione cristiana, rinnovata da San Carlo Borromeo, da San Gregorio Barbarigo, e da zelanti e ardenti 
Presuli e sacerdoti, continua a dare in letizia frutti copiosi.
O Beato Luigi Maria, che splendi di luce immortale, irradia sulla tua diocesi nativa, che è anche la No-
stra, e su tutta la Chiesa, i tuoi esempi di carità, di zelo apostolico, di umile servizio.
Celeste intercessore, ottieni da Dio che la corrente di ardore santo si mantenga viva nel popolo cri-
stiano, specialmente nei giovani leviti, e il solco aperto nei secoli continui ad effondere i suoi germogli 
promettenti! Accolga il Signore la tua preghiera per le vergini consacrate dell’Istituto al quale hai se-
gnato le vie ampie della dedizione eroica.
Per la grazia divina, possa il tuo esempio attrarre i sacerdoti, i religiosi e le religiose sparsi nel mondo 
intero all’onore di sempre rinnovantesi impegno apostolico; e così diano luce a coloro che sono nella 
casa del Padre e diventino cooperatori fervidissimi di quell’auspicato progresso spirituale, che la Chie-
sa dell’epoca presente, ritemprata nel Concilio ecumenico, vuole compiere per il bene dell’umanità.
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ACCOMPAGNANDO UN SOGNO

Da oltre 30 anni le Suore delle Poverelle vivono  e operano a Paranaguà, una città di Porto, 
costituita da gente che arriva da ogni parte del Brasile,  tra cui molti discendenti da immigrati 
europei.

Come richiesto dal carisma del Palazzolo di “avvolgersi tra i poveri” e come sollecitato  dalla 
Chiesa, in particolare da Papa Francesco, che esorta ad uscire per andare nelle periferie geografiche 
ed esistenziali, le Poverelle hanno posto la loro dimora nelle periferie estreme della Città. 
Per 30 anni hanno fatto casa e famiglia con i poveri del Bairro Emboguaçu, dove la gente vive in 
baracche fatiscenti costruite sul Mangue, una rientranza dell’Oceano in cui convergono le fogne 
della città.  
Da 3 anni, la piccola comunità di Suore si è spostata nella periferia opposta della città,  nel 
Bairro Jardim Esperança, una zona in espansione, dato che nel centro storico non è più possibile 
costruire; una periferia che è terra di invasione, dove la gente arriva, si impossessa a poco prezzo 
di un pezzo di  terreno e lì si insedia. 
Fino a quando la Prefettura non regolarizza questi terreni, la gente vive in balia di alcuni “capi”, a 
cui pagare luce e  acqua.  Non essendoci infrastrutture, né opportunità lavorative, questa periferia 
è diventata sede di altre povertà che rendono la vita ancora più difficile: droga, prostituzione, 

inadempienza scolastica, violenza. Basti dire 
che da gennaio a novembre 2021 ci sono stati 
80 omicidi, nella maggioranza giovani, che 
lasciano nella disperazione le famiglie. 
Le Poverelle, pur abitando per 30 anni nella 
periferia Emboguaçu, hanno sempre svolto 
una missione anche in quest’altra parte 
della città. Qui hanno costruito il “ Centro 
Pastoral Luis Palazzolo” che è diventato, nel 
tempo, riferimento per moltissime famiglie 
e laboratorio di officine a favore di bambini, 
adolescenti e mamme.
Un tempo quasi tutta Paranaguà apparteneva 
alla Parrocchia di Nossa Senhora do Rocio. 
Poi, un poco per volta, sono sorte al suo 
interno altre Parrocchie, tra cui quella di Santa 
Josefina Bakhita, nome suggerito dalle Suore 
e ben accolto dal Vescovo perché questa Santa 
africana, passata per varie tribolazioni, aveva 
molto in comune con la gente del posto.  

Le Suore sono state presenza attiva e generosa 
in molte di queste parrocchie, non ultima quella 
di Santa Bakhita. Il Parroco di quel tempo, Padre 
Thomas, i suoi successori ed anche i Vescovi di 
Paranaguà, hanno sempre coltivato il sogno di 
dare il nome del Bemaventurado Luis Palazzolo 
a una comunità della Parrocchia.
Solo che una cosa è sognare, altra cosa è 

realizzare un sogno.

Quando il Palazzolo diceva alle Suore che la 

Provvidenza è una gran riccona aveva ragione; 
nello stesso tempo, ancora il Palazzolo diceva: 
Non aspettate che gli gnocchi cadano dalla 

luna! E aveva pure  ragione!!!
Le Poverelle in ogni tempo si sono dedicate a 
sensibilizzare parenti, amici, benefattori in Italia 
e qui in Brasile per dare corpo a questo sogno 
della Chiesa di Paranaguà.
Fu così che un benefattore locale ha offerto 
un pezzo di terreno e un gruppo di volontarie 

Il 6 Novembre 2021, alle 16,30 nel Bairro Rio da Vaca, in Paranaguà – Brasile, il Parroco, 
Padre Denildo Da Silva, ha dato inzio alla Comunità cristiana “ Bemaventurado Luis 
Palazzolo”. È la dodicesima Comunità della Parrocchia Santa Josefina Bakhita.

Suor Rita Franca e sorelle di Paranaguà - brasile
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di Paranaguà ha dato il materiale edile e 
pagato la manodopera per costruire un 
piccolo Centro Comunitario nel Bairro 
Rio da Vaca. Nella periferia in cui abitiamo 
questo è il Bairro ultimogenito, anzi, in 
continua gestazione. Difatti arrivano in 
continuazione famiglie che invadono il 
terreno e mettono su “baracca”. 
Dove il Palazzolo sarebbe andato a cercare 
“gli ultimi, i non raggiunti da altri”? 

Questo il luogo in cui il 6 novembre del 

2021 è stato dato inizio alla “Comunidade 

catolica Bemaventurado Luis Palazzolo”.

Non c’è ancora la Cappella dedicata al 
Palazzolo, come era nel sogno di tutti. 
La nostra Parrocchia non è in grado di 
sopportarne la spesa. 
Ma c’è l’impegno da parte della 
Parrocchia,  attraverso la nostra opera di 
evangelizzazione, per costruire la comunità 
di persone. È quello che stiamo facendo 
noi Suore, assieme a qualche volontario 

e alcuni  cattolici che abitano in questo Bairro, un  poco per volta, con le forze di cui 
disponiamo, sostenute dalla consapevolezza che i sogni vanno accompagnati e favoriti.
Vedere che in questo piccolo Centro Comunitario ogni mese si celebra la Messa e durante 
la novena di Natale si sono riunite una trentina di persone tra cui molti bambini, ci fa 
sperare che con la comunità di persone, si realizzi anche la comunità luogo.
La notizia della prossima canonizzazione del nostro Fondatore ha alimentato in noi e nella 
nostra gente il desiderio di poter, almeno, porre la prima pietra per la costruzione della 
Cappella dedicata all’ormai “San Luis Palazzolo”.
Se la Provvidenza non si è impoverita, confidiamo che anche oggi sia, per noi e per la 
nostra gente, la “Gran riccona” creduta  e amata dal Palazzolo.
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La comunità delle Suore delle Poverelle di 
Kikimi è situata in un quartiere periferico di 
Kinshasa, capitale della Repubblica Demo-

cratica del Congo. I servizi che svolge la comu-
nità sono: la scuola, la pastorale e l’accoglienza 
dei poveri.
La casa ospita due scuole: la scuola materna e 
quella di formazione professionale di sartoria. 

I due anni trascorsi sono stati difficili per questi 
due servizi, in particolare per la scuola professio-
nale che per applicare le normative anticovid ha 
obbligato al distanziamento.
 
Ciò ha influito sul morale e sul rendimento scola-
stico degli alunni e ha costretto insegnanti e geni-
tori a un maggior impegno nell’ambito educativo 
e formativo e un particolare investimento nella 
pratica professionale. 

Inoltre, i genitori degli studenti spesso non sono 
in grado di assicurare la frequenza scolastica dei 
figli o di fornire loro i materiali didattici necessari. 
Ciò conduce a numerosi abbandoni scolastici da 
parte degli alunni. 

Quanto alla scuola materna, quest’anno abbiamo 
ottenuto dei giochi collettivi per i nostri bambini: 
il tornello e la gabbia degli scoiattoli. 
Questi giochi sono stati accolti con particolare 
entusiasmo dai bambini e hanno migliorato i loro 
momenti di ricreazione. 

Un altro grande dono è stata per noi la presenza 
di suor Federica che oltre ad arricchire la comuni-
tà, ha dato un prezioso contributo alla formazione 
dei nostri insegnanti. 
Nonostante le difficoltà che abbiamo incontrato 
in questo tempo, nel periodo di Natale abbiamo 
potuto offrire un momento magico ai bambini 
con doni provenienti dal contributo dei genitori. 

Le difficoltà e le esigenze delle nostre scuole 
sono numerose, ma non ci scoraggiamo; ci af-
fidiamo alla collaborazione tra noi, con gli inse-
gnanti e i genitori e in particolare confidiamo nella 
Provvidenza perché possa continuare a Kikimi l’o-
pera educativa a favore di tanti bambini e ragazzi. 
Che Dio ci conceda la sua pace e ci benedica!

CHIAMATE 
AD AFFRONTARE 
LE SFIDE
Comunità di Kikimi - rd congo

Le conseguenze della pandemia hanno gravato in modo particolare sui bambini 
e i giovani.  È quanto ci raccontano le suore impegnate nel servizio scolastico di Kikimi.
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Nata nel novembre 1981, la pou-
ponnière di Adiaké ha festeggia-
to sabato 6 novembre il suo 40° 

anniversario. 

In occasione di questa ricorrenza sono 
stati organizzati diversi eventi. In par-
ticolare si è dato particolare risalto ad 
alcune giornate: sabato 30 ottobre, in 
cui è stata organizzata una fiera con lo 
scopo di raccogliere fondi per la pou-
ponnière, mercoledì 3 novembre in cui 
si è tenuto un concerto religioso con il 
cantante Nestor David e la partecipa-
zione dei cori religiosi di Adiaké, vener-
dì 5 novembre con un incontro di for-
mazione sulla salute dei bambini. 

L’evento centrale si è svolto sabato 6 
novembre: c’è stata la cerimonia uf-
ficiale del giubileo, con una Messa di 
ringraziamento celebrata da monsi-
gnor Jean Bonzo Kouassi, Vicario ge-
nerale della Diocesi di Grand Bassam. 
La Celebrazione Eucaristica ha regi-
strato la presenza e la partecipazione 
dei rappresentanti degli enti pubblici 
del territorio: l’addetto al Ministero 
della Donna, della famiglia e dell’in-
fanzia, il delegato del presidente del 
Consiglio economico, sociale, cultura-
le e ambientale, il prefetto del diparti-
mento di Adiaké e il vicesindaco, che 
è stato il “padrino” della cerimonia. 
Numerosa è stata la partecipazione 
della popolazione. 

Il giubileo si è rivelato un’occasione 
preziosa per ringraziare tutti coloro, 
consorelle e collaboratori laici, che 
hanno lavorato e continuano a lavorare 
per il buon funzionamento della pou-
ponnière, per regalare ai bambini un 
sorriso e la possibilità di crescere nel 
modo migliore. 

Un grazie particolare anche alla Con-
gregazione e ai numerosi benefattori 
che con il loro contributo sostengono 
concretamente questa realtà.

Comunità di Adiaké -  costa d’avorio
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DAL MONDO
Operare come assistente sociale in ‘House of Charity’ mi ha offerto la possibilità 

non solo di maturare come persona, ma anche di imparare a guardare la vita con 
gli occhi di un bimbo. Nel momento in cui si accoglie un bambino abbandonato, 

trascurato o rifiutato, si pensa al suo futuro, a come risolvere il suo problema, e si 
provvede ai suoi bisogni primari. 

È qui che sono interpellata a considerare in ogni momento il valore della vita umana e 
specialmente quello della vita in una famiglia. Non hanno importanza il contesto sociale, 
le circostanze, le etnie, la religione, o l’apparenza fisica; ogni vita umana è importante e 
preziosa e il valore della famiglia è considerato fondamentale e indispensabile. 

A volte i casi sono complessi e carichi di sofferenza, soprattutto per il piccolo che risente 
dell’abbandono, anche se ha solo pochi giorni di vita. Anch’io, come le suore, resto 
perplessa di fronte a certe situazioni, ma non posso giudicare perchè non conosco tutti 
gli elementi del caso, e che cosa ha spinto una madre ad abbandonare il piccolo che ha 
portato in grembo per nove mesi. 

Cerco le motivazioni per continuare ad operare, e in cerca del bene, attendo nella 
speranza che si trovi una famiglia adottiva per un bimbo, che ritorni la gioia nei suoi 
occhi, perché si sente accolto ed amato, e così pure in quelli dei genitori adottivi che 
accolgono il piccolo. Alcune famiglie sono tornate per adottare un secondo bambino, e la 
maggior parte di loro sono di modeste condizioni economiche. Quanta gioia sperimento 
quando un bimbo viene accolto in una nuova famiglia e si sente appartenente ad essa! 

Durante il mio servizio alla ‘House of Charity’ ho compreso che per difendere il valore 
della vita di una persona e darle un futuro dignitoso, è inutile perseguire un ideale o 
contemplare una visione; è invece necessaria un’attiva e concreta carità, sostenuta 
dalla volontà e dalla passione per il servizio alla vita. 

Non c’è gioia o ricompensa più grande di quella di poter operare per migliorare la vita di 
una persona. La gratificazione interiore che si prova può considerarsi una celebrazione 
per la riuscita nell’aver contribuito a trovare una famiglia per un bimbo che l’aveva persa. 

C’È PIÙ GIOIA 
NEL DARE 
CHE NEL RICEVERE
Becky Bahati
Social worker – House of Charity - KENYA
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Mi chiamo Becky e da circa un anno collaboro con 
le Suore delle Poverelle alla House of Charity, in 
Nairobi, dove si accolgono i bimbi abbandonati.
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DAL MONDO

Mi sono trovata per un dono speciale ca-
tapultata in una Casa di Riposo: suore 
che ho conosciuto nel pieno delle forze, 

sempre pronte a correre e a lavorare, a servire, 
ascoltare la gente, donne di preghiera e di azione, 
allegre, tutte con qualche piccolo acciacco di sa-
lute, ma ciascuna con dei limiti ben evidenti alle 
altre che vivevano con loro.
Oggi nella RSA del Villaggio il ritmo è meno 
“infuocato”…
Molte suore, anche della comunità, sono “a ripo-
so”, e quindi tutto assume una prospettiva nuova. 

In due piani della RSA settimanalmente ci riu-
niamo per pregare con i Salmi e condividere il 
Vangelo della domenica con le suore presenti 
o le ospiti che lo desiderano; mettere le sedie 
a rotelle in cerchio, accompagnare chi usa il gi-
rello, spostare qualche tavolo; dare voce a chi è 
rimasto senza voce e parla ormai soltanto con 
gli occhi... occhi che ridono o piangono anche a 
seconda della lucidità del momento. 
Solo da Natale le suore della RSA e le ospiti che lo 
desiderano hanno potuto avere la S. Messa setti-
manale in comune, in un salone al piano terra, al-
trimenti era quindicinale, e da gennaio è seguita 
la brusca richiusura per paura del contagio.
Imboccare le ospiti della RSA è un momento me-
raviglioso di contatto con una persona che in quel 
momento non ha altri che te. Forse è proprio il 
silenzio che offre l’opportunità di ascoltare l’altro. 
L’ospite può aver avuto tanti figli, aver aiutato e 
amato tanti poveri, aver rivestito alti ruoli di re-
sponsabilità fuori o dentro l’Istituto, può essere 
stata una persona “difficile” oppure una persona 
equilibrata, ma in quel momento diventa il “neo-
nato” che ha diritto di vivere su questa terra fin-
ché Dio lo vuole. 
Lo sguardo di ogni persona che oggi non produce 
più, che è forse considerata uno scarto dalla so-
cietà, mi ricorda comunque che la vita vale sempre. 
Noi crediamo che Dio tiene ciascuno nel suo 
grembo, non si dimentica di nessuno.
Mi viene da pensare alla frase del Palazzolo 
“Lavorate per crescere Gesù in voi e nelle altre”. 
Lavorate, lavorate, forse non più producendo 
opere o pensiero, ma per far crescere Gesù in voi 
e nelle altre. Questo ci ricordano le nostre picco-
le sorelle dalla vita che profuma di escatologia. 

UN ALTRO ORIZZONTE
Suor Sonia Rusconi - italia
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L’anzianità è un passaggio della vita non sempre compreso nella sua bellezza e 
preziosità. Suor Sonia cerca di coglierlo attraverso i volti delle persone anziane con 
cui condivide un tratto del suo cammino.



Da  qualche  mese  sono  arrivata  a  
Milano all’Istituto Palazzolo, dove mi è 
stato chiesto di  essere a servizio  delle  

persone  anziane  sole  e  in difficoltà.  
Sono  felice  perché  sento  che  la  mia  vita  si  
è  riempita  di  gioia nel dare amore e conforto, 
nel sostegno e nella condivisione di  vita di 
questi fratelli.
Ogni mattina arriva al Centro diurno Istituto 

Palazzolo Fondazione Don Gnocchi il pulmino 
del Comune, che accompagna gli ospiti, altri 
sono  condotti al Centro da un  loro  familiare.  
Ho  notato  che  gli anziani vengono  volentieri 
e sono contenti di partecipare a quanto viene 
loro offerto. 
Il Centro  è  un  ambiente  accogliente,  dove  
la persona anziana viene presa a cuore con 
tanta cura e attenzione. 

LA CARITÀ NON AVRÀ MAI FINE
Suor  Amedea Barboni - italia
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Le  operatrici  laiche sono sempre  pronte  
all’accoglienza  attenta  e premurosa  per  
soddisfare  le  prime  necessità  degli  ospiti;  
il  personale  è  contento anche  della  mia  
presenza,  insieme iniziamo  la  giornata  con  la  
preghiera e la colazione. 
Seguono  le  diverse  attività: gioco delle carte, 
musicoterapia con diversi strumenti musicali, 
educazione motoria, feste di compleanno, 
lettura, lavoretti manuali come colorare disegni, 

dialogo personale e altre attività  di animazione.
Spesso quando sono in mezzo a loro  mi  torna  
alla  mente la  frase  di  Madre  Gesuelda: “Una  
vita  donata  giorno  dopo  giorno  con  amore,  
gioia  e  disponibilità  a  Dio  e  ai fratelli: questa  
è  la  vera  profezia”.
Ringrazio  il Signore  e  le  persone  che  ancora  
una  volta  mi  danno  la  possibilità  di  vivere  e 
sperimentare  il carisma  del  Fondatore.

Suor Amedea racconta la propria esperienza di servizio al Centro diurno
in mezzo alle persone anziane e ammalate.
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DAL M

È 
iniziato un nuovo anno E come sempre 
gli inizi portano grandi aspettative, si ha 
voglia di novità, di solito si fanno i famosi 

“buoni propositi”, intenzioni che poi irrimedia-
bilmente finiscono di scontrarsi con la solita 
routine, e tornano nel cassetto fino al prossi-
mo anno.
Possiamo dircelo, l’anno non è iniziato nel 
modo che ci aspettavamo. Non c’è nulla, 
ormai, che vada nel modo in cui si sperava, 
perché da due anni si parla, si pensa, si vive, 
solo e soltanto di Covid, di regole, di divieti, 

UN CONSIGLIO PREZIOSO
RSD di Grumello del Monte -  italia

di paure e di rinunce. La paura ha lasciato lo spazio alla stanchezza, e talvolta anche alla noia. 
Le persone sono stanche, stanche di illudersi che questa situazione possa finire, nel dubbio se 
torneremo mai alla normalità. E poi, anche questa famosa normalità, siamo sicuri di ricordarcela 
davvero? A volte crediamo che non tornerà mai. 
C’è una nuova “normalità” che ha preso il posto delle vecchie abitudini, in quanto ci siamo 
adattati. 
Le parole POSITIVO e NEGATIVO non hanno più lo stesso significato. 
C’è una profonda confusione dentro ciascuno di noi.  
State pensando che siamo troppo pessimisti? No di certo. Facciamo un gioco, per una volta, 
proviamo a ribaltare un po’ le cose. 
Siamo consapevoli di vivere in questo Istituto perché la vita fuori, quella che di solito si definisce 
“normale”, è troppo difficile per noi. 
Ci sono cose in cui abbiamo bisogno di farci aiutare. 
Eppure, questo vi sconvolgerà, ci sono altre cose in cui noi siamo delle esperte in confronto a voi. 
Possiamo insegnarvi molte cose e non potete neanche immaginarlo! 
C’è una parola che si usa nel nostro ambiente, negli ultimi anni va molto di moda, si chiama 
“resilienza”.  Che cosa è la resilienza? 
In meccanica si definisce come la capacità di un materiale di assorbire un urto senza rompersi. 
In psicologia la resilienza è la capacità di un individuo di affrontare e superare un evento trauma-
tico o un periodo di difficoltà. 
Quindi in questo periodo di Covid, ciò che dovrebbe salvare ognuno di noi è appunto la cosid-
detta resilienza. 

I membri del gruppo GIOIA della casa di Grumello del Monte di Bergamo raccontano
come stanno affrontando e vincendo la battaglia contro il Covid.
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MONDO

Avete presente la poesia “La ginestra” di 
Leopardi? 
In due parole descrive come la ginestra, fiore 
fragile e delicato, coraggiosamente riesca a 
ricrescere in territori desolati, come avviene 
per esempio sulle pendici del Vesuvio, anche 
se destinata a soccombere continuamente ad 
ogni eruzione, per poi ricrescere nuovamente 
dalle sue ceneri.  
Ecco cosa è la resilienza: C’è qualcuno che 
sa farlo? 
Scusate, in questo, siamo maestre. Ci chia-
mano disabili, diversamente abili; il concetto 
è che siamo diversi, speciali, unici, sempre 
come vi pare, la vita non è stata generosa 
con noi. 
È una lotta da subito, a volte già per sopravvi-
vere, per respirare. 
Ogni piccola conquista per noi è una medaglia 
d’oro vinta alle olimpiadi. Però noi sorridia-
mo. Sorridiamo perché siamo vivi. 
Noi signore del gruppo Gioia, abbiamo una certa 

età… abbiamo visto passare il mondo da questo 
Istituto, siamo come quel pianista sull’oceano, 
che non era mai sceso dalla sua nave. 
Pensate che ci spaventi un virus che ci obbli-
ga a rispettare tanti divieti? Sapete a quante 
cose abbiamo dovuto rinunciare nella nostra 
vita? Quanti divieti hanno provato ad ostaco-
larci? Sposarci, fare le mamme, avere un lavo-
ro, decidere da sole. 
Certo, lo sappiamo che sono esperienze che 
non saremmo capaci di sopportare. Sappiamo 
che il nostro benessere è stare qui. 
Qui ci aiutano dove noi facciamo fatica. Lo 
sappiamo bene, ma questo non vuol dire che 
accettarlo sia stato facile. 
Dobbiamo affidarci ad altri per le decisioni di 
ogni giorno. 
I nostri operatori ci aiutano a fare tutto, entra-
no nella nostra intimità, sono sempre accanto 
a noi. Da un lato è un sollievo, ma a volte ci 
sentiamo mancare l’aria, anche se sappiamo 
che è necessario. 
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Se ci affezioniamo troppo sappiamo che sarà una sofferenza salutarsi quando sarà 
il momento. 
E quel momento arriva sempre, perché questa è la nostra casa, ma i nostri opera-
tori a volte cambiano gruppo, cambiano lavoro, si dedicano ai loro bambini… insom-
ma, se ne vanno. 
E noi li lasciamo andare, perché abbiamo imparato a non rimanerci più così male. 
Continuiamo a sorridere. 
Davvero pensate ancora che abbiamo dei dubbi su chi vincerà questa battaglia 
col Covid? 
Noi ovviamente. Perché noi combattiamo da tutta la vita. Siamo guerriere esperte. 
Perciò se volete un consiglio da esperte, su come affrontare questo brutto periodo, 
la stanchezza e la noia, eccolo: portate pazienza e sorridete. 

A presto!!!  
E... andatevi a leggere La Ginestra di leopardi, 
che è una bellissima poesia!

                           Un bacio grande dal gruppo Gioia!!!

DAL MONDO22
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Suor Teresa Gabrielle Yonasi - malawi

Lo scambio tra generazioni è sempre fonte di grande ricchezza; da una parte la saggezza  
che consegue all’esperienza di vita,  dall’altra l’entusiasmo per le novità che la vita offre.
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Nella parrocchia di Mikoke seguo un gruppo di bambini tra i 6 e i 14 anni. 
Il Vangelo di Marco dice “Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedi-
te, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio”. In questo brano è evidente 

lo sguardo di Gesù  verso i piccoli, che sono i prediletti del Padre. 
Anch’io nella mia piccola esperienza di educatrice e catechista cerco di vivere questo 
messaggio evangelico lasciando che i bambini “vengano a me”, e mi propongo di essere 
per loro una “tenera madre”, come il Palazzolo voleva che fossero le sue suore. Insegno 
loro la preghiera, l’attenzione ai bisogni degli altri, piccoli gesti di carità con disponibilità e 
“cuore largo”. 
Anche Papa Francesco ripete spesso che è importante insegnare la preghiera ai bambini 
ed ha affermato che sente tristezza quando i bambini non sanno pregare e non conosco-
no neppure il segno della croce. 
Una domenica, dopo la Messa, sono andata in un villaggio vicino con il mio gruppo di 
bambini a visitare un uomo anziano e cieco. I bambini avevano riunito i loro pochi risparmi 
per portare due pacchetti di zucchero, come dono, all’anziano cieco. Grande è stata la 
sua gioia per questa visita inaspettata e molto gradita. Con lui abbiamo pregato e cantato 
diversi inni religiosi e spirituali, intonati da lui stesso. Il suo volto era radioso e con gene-
rosità dispensava consigli ai bambini, attraverso le parole dei suoi canti e storie di animali.
I ragazzi erano cosi contenti che hanno cominciato a porre domande, per sapere più det-
tagli e ricevere altri insegnamenti da parte di un uomo tanto saggio. Dai suoi racconti ab-
biamo colto la gioia che egli aveva sperimentato tanti prima nel vedere l’inizio della chiesa 
di Mikoke: lui e un altro uomo erano stati i primi cristiani della parrocchia! 
Bellissimo è stato l’incontro tra l’anziano e i bambini, molto efficace il confronto tra queste 
due generazioni, che ha lasciato ciascuno colmo di gioia e riconoscenza.  
I bambini sono tornati a casa con la gioia di aver scoperto la storia della loro parrocchia, 
di aver ricevuto tanti consigli saggi, ed hanno promesso di tornare presto a trovare il loro 
nuovo amico.   
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Nel luglio 2019 si cominciarono a vedere al-
cune piccole capanne, costruite con pali 
e teloni, in un grande appezzamento di 

terreno sabbioso, a nord-est della comunità di 
Pampa Libre. Questa zona era un po’ abbando-
nata; la gente vi andava a cercare gli “huacos”, 
vasi e oggetti funerari di culture antiche preco-
lombiane di grande valore, che si ritrovano in 
varie zone del Perù e fanno parte del patrimonio 
artistico-culturale.
Nella costa peruana spesso la gente che viene 
dalla sierra o da altre parti e non ha una casa e 
un terreno proprio, “invade” degli appezzamenti 
di terreno apparentemente senza proprietari e 
si associa per formare un “asentamiento huma-
no”, che inizia come un piccolo agglomerato di 
capanne o casette per diventare poi un paese e 
infine una città.
Già nel 2007 era sorta alle spalle della comunità 
di Candelaria, che pure è definita come “asenta-
miento humano”, la comunità di Nuevo Amanecer: 
dalla sera alla mattina le persone avevano invaso 
i terreni e se ne erano appropriate, formando un 
grande paesotto. Quasi tutte le comunità della 
nostra Parrocchia sono nate così.
Purtroppo, dopo che circa 700 persone si sono 
insediate nella nuova comunità, alla quale han-
no dato il nome di “Villa los reyes”, “Città dei re”, 
forse proprio per i ritrovamenti archeologici, una 
sera si sono presentati alcuni uomini armati e in-
cappucciati ed hanno ucciso uno dei presenti. La 
mattina antecedente i “pobladores” (nuovi abi-
tanti) erano già stati minacciati da altre persone, 
che sostenevano che quei terreni erano proprietà 
di una cooperativa agricola, ma ciò era falso: era-
no solo persone che fingevano di essere proprie-
tari di quei terreni per poi speculare e rivenderli 
ad alti prezzi.
Le famiglie però non si sono lasciate intimidire, si 
sono unite, hanno chiesto che si facesse giustizia 
e si sono rivolte alle istituzioni per avere il ricono-
scimento del loro nuovo “villaggio-comunità”. 

E FU SERA 
E FU MATTINA
Suor Cesarita Gatti - perù
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DAL MONDOGrazie a Dio ora questo nuovo paese si è ben 
strutturato. Hanno già la corrente elettrica e il 
sindaco di Chancay, Comune da cui dipendono 
tutte le nostre comunità, ha promesso loro che 
li aiuterà perché possano avere le installazioni 
di acqua e fognature. Per ora l’acqua viene loro 
donata dal Comune attraverso autocisterne che 
ogni giorno passano a rifornire le famiglie.
Anche alcune famiglie della zona di Candelaria 
che non avevano una casa propria ma vivevano 
in casa di parenti o amici, sono riuscite a trovare 
là un terreno e a costruirvi una casetta di legno 
e qualcun altro ha cominciato anche a costruirla 
in mattoni. 
A luglio dell’anno scorso si è riusciti a fare la 
prima festa per l’anniversario di fondazione del-
la comunità; purtroppo nel 2020 non era stato 
possibile per la pandemia. Nel 2021, seguendo 
le misure di sicurezza dettate dal Ministero della 
sanità, si sono potute tenere alcune celebrazio-
ni all’aperto. In particolare è stata celebrata la 

prima Messa sul terreno che gli abitanti hanno 
riservato per la costruzione di una cappella. Già 
è stata costruita una piccola nicchia, dove è sta-
ta posta la statua della Madonna del Carmine, 
scelta come patrona della comunità. Dopo la 
Celebrazione Eucaristica c’è stata la processio-
ne. La settimana seguente noi suore siamo state 
chiamate per animare la preghiera del Rosario, a 
cui ha partecipato un buon numero di persone, 
che ha poi condiviso un rinfresco.
Il parroco ha promesso che, appena sarà pos-
sibile, celebrerà la Messa mensilmente anche 
in questa comunità. Intanto noi suore siamo 
andate a visitare qualche famiglia e abbiamo 
visto che anche là c’è un vasto campo di evan-
gelizzazione. C’è sempre lavoro nella vigna del 
Signore! L’importante è lasciarsi guidare dalla 
fantasia della carità e portare il lieto annuncio 
e, come dice Papa Francesco, essere sempre 
“Chiesa in uscita” per raggiungere anche le pe-
riferie esistenziali.

Nella Parrocchia “Virgen De La Candelaria y San José”, dove opera una comunità di 
Suore delle Poverelle è sorto,  in modo improvviso e inaspettato,  un nuovo “paese”.
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L’IMPORTANZA 
DEL SILENZIO
Sofia, Chiara ed Eleonora

Se dovessimo descrivere il ritiro spirituale in poche parole probabilmente le più adatte 
sarebbero queste: RISCOPERTA DELLA PROFONDITÀ, una profondità che purtroppo 
oggi abbiamo smesso di desiderare o che difficilmente ricerchiamo durante lo scorrere 

delle giornate, sempre troppo indaffarati e confusi.
Il ritiro è un’occasione preziosa in cui ritrovare una pace inaspettata che riempie anima e cor-
po, una buona dose di serenità per poter ripartire più carichi.
Durante le giornate si vivono diverse emozioni tra loro contrastanti ed intense allo stesso 
tempo, si scoprono caratteristiche del proprio essere, che vanno ad arricchire il percorso di 
crescita umana che ognuno di noi è chiamato a vivere. 

L’esperienza degli esercizi spirituali organizzati alla cappella di Roma Tor Vergata
raccontata da tre giovani che vi hanno partecipato.
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iGrazie all’opportunità del ritiro ho avuto la possibilità di ritrovare 
qualcosa che inizialmente mi intimoriva di più: il silenzio.
Mi spaventava l’idea del “non rumore” perché la società in cui vi-
viamo, nel bene e nel male, non ci permette di ritagliare momenti 
di quiete e appunto silenzio, siamo costantemente “chiamati”, in 
modo più o meno esplicito, a conseguire una determinata pre-
stazione, ad essere sempre in contatto con il mondo, e spesso 
questo porta a non pensare a noi stessi. 
Sarebbe molto interessante, e a mio parere produttivo, provare 
a sviluppare una sorta di abitudine al silenzio e alla riflessione, 
probabilmente riusciremmo a vedere ed apprezzare tante piccole 
cose che nel rumore risultano invisibili.  
Un altro aspetto assaporato con estremo piacere è stato il contat-
to con la natura; i ritiri svolgendosi solitamente in strutture immer-
se nel verde, facilitano la ponderazione stimolando forti emozioni.
Rimango sempre estasiata dalla bellezza del cielo colmo di sfuma-
ture, incanto che a malincuore riesco a cogliere solamente quando 
la mia mente ed il mio cuore si alleggeriscono da ansie e preoc-
cupazioni.
Tornando a questi esercizi spirituali è stato sottolineato in 
particolare il tema della “libertà”, e qui sorgono spontanee diverse 
domande: “cos’è per noi la libertà?”, “ci sentiamo veramente libe-
ri?”, e ancora “liberi da cosa, da chi?”…
Sono certamente domande profonde che richiedono tempo, però 
con l’aiuto di don Francesco, Suor Laura e Suor Alessia, abbiamo 
cercato di rispondere ai diversi quesiti.
È estremamente curioso e stimolante scoprire o riscoprire qual-
cosa di sé stessi, e la Parola sempre molto precisa ed attuale, in 
questo ci aiuta.
Cosa porto con me del ritiro?
Beh, credo sia troppo riduttivo dare una risposta in breve, perché 
per me è stato un vero e proprio dono, giorni colmi di significato, 
che risuonano facendo un grande eco in me; mi piace riuscire a 
cogliere questo anche negli occhi degli altri ragazzi che hanno par-
tecipato. 
Potreste domandarmi: “Com’è possibile in soli tre giorni riuscire a 
provare tante sensazioni così forti se la gente spesso impiega mesi 
o addirittura anni per riuscire a leggersi dentro almeno un po’, per 
analizzarsi?”. Io non posso darvi una risposta precisa, posso cerca-
re di testimoniare quello che mi succede ogni volta che vi partecipo 
ed assicurarvi quanto questo sia veramente straordinario! 
Spero che queste poche righe abbiano reso, almeno in parte, l’i-
dea di ciò che può rappresentare l’esperienza del ritiro. Ovviamen-
te si vivono momenti personali, molto intensi e soggettivi, che cia-
scuno percepisce in modo differente, ma il bello è proprio questo. 
Molteplici testimonianze che raccontano in diversi modi un’unica 
“avventura”!
Ed è per questo, che vi invito a scoprire di persona di cosa si tratta, 
partecipando la prossima volta che se ne terrà uno (molto proba-
bilmente a luglio 2022).
Fidatevi, non ve ne pentirete!
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Siamo il gruppo Giovanissimi della parrocchia 
di S. Pio X a Sassari, un gruppo di ragazzi dal 
post-cresima fino ai 17/18 anni, e ci ritrovia-

mo una volta alla settimana. 
Poco lontano dalla nostra Parrocchia c’è una Casa 
famiglia per carcerati gestita da una comunità di 
Suore delle Poverelle.
Due di loro, suor Cristiana e suor Piereugenia, sono 
venute ai nostri incontri e ci hanno portato una te-
stimonianza su sei suore delle Poverelle, tutte mis-
sionarie in Congo e morte nel 1995 per un’epide-
mia di ebola: suor Floralba Rondi, suor Clarangela 
Ghilardi, suor Danielangela Sorti, suor Dinarosa 
Belleri, suor Annelvira Ossoli e suor Vitarosa Zorza. 
Suor Cristiana ci ha introdotto alla storia delle sei 
suore con una breve panoramica della Congrega-
zione, e poi ci ha presentato brevemente le sei Ve-
nerabili consorelle. 
In un secondo momento ci siamo divisi in tre grup-
pi, ognuno dei quali ha letto la storia di due delle sei 
suore e ha riflettuto su quanto di esse ci ha colpito. 
Infine ci siamo ritrovati tutti insieme e ogni gruppo 
ha condiviso ciò che aveva riflettuto.
Dalla condivisione è emerso che tutte le sei suo-
re erano persone serene, allegre, sempre pronte 
a prestare aiuto ai malati loro affidati e verso le 
consorelle. Anche se qualcuna era dubbiosa sulla 
destinazione missionaria ed è partita per il Congo 
solo per obbedienza, una volta giunta in missione 
ha dimenticato qualunque dubbio; tutte si sono 
donate nel loro servizio senza risparmiarsi, anche 
quando ormai l’epidemia era evidente, e traendo 
sempre forza dalla preghiera. Ci siamo domanda-
ti se noi saremmo stati capaci di lasciare tutto e 
partire come hanno fatto loro, o anche più sempli-
cemente se siamo capaci nella nostra vita di tutti i 
giorni di donarci agli altri in modo autentico e gratu-
ito. Ognuno, dentro di sé, dovrà cercare la risposta. 

PARTIRE È UN PO’… 

VIVERE!
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Sono capace di lasciare tutto e donarmi agli altri?
È quanto si domandano i ragazzi del gruppo Giovanissimi di Sassari.
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CON I LAIC

Il mio cammino professionale all’interno del-
la Congregazione delle Suore delle Poverelle 
inizia 25 anni fa, come educatore nella comu-

nità educativa per minori “La Sorgente” pres-
so la Casa in via Fratelli Bronzetti a Brescia. In 
quel tempo conoscevo molto poco le Suore del-
le Poverelle: avevo di loro solo lontani ricordi, 
per aver frequentato negli anni della mia infan-
zia la scuola materna, allora chiamata asilo, di 
Capriolo. La prima cosa che mi colpì, quando ini-
ziai il lavoro come educatore alla Sorgente, fu 
trovare tra gli ospiti alcuni bambini la cui gestio-
ne, da un punto di vista educativo, era partico-
larmente impegnativa. Sin dai primi giorni com-
presi che fare l’educatore nell’Istituto richiedeva 
un particolare impegno: quello di accogliere ed 
essere vicino alle persone più fragili, più povere, 
ovvero, come più tardi ebbi a leggere dalle paro-
le del Fondatore don Luigi Palazzolo, accogliere 
il “rifiuto degli altri”, nel linguaggio attuale “gli 
ultimi, i più poveri”. 
Dopo pochi mesi passai nella comunità per ado-
lescenti “Il Cigno” e qui vi rimasi i successivi 4 

anni. In seguito assunsi l’incarico di coordinato-
re dei servizi socio-educativi assistenziali, del-
la Casa di Brescia prima e più tardi delle Case 
di Capriolo, Bergamo, Torre Boldone, Vicenza, 
Sassari, Catanzaro e Piazza del Galdo. Il 31 di-
cembre 2021 ho concluso il mio cammino e il 
giorno dopo sono andato in pensione.
Non basterebbe un libro per raccontare l’espe-
rienza vissuta nei 25 anni trascorsi al Palazzolo, 
un’esperienza che mi ha permesso di incon-
trare molte persone, ospiti, suore, operatori e 
con loro, accanto a loro, fare un pezzo di stra-
da insieme, giorno dopo giorno, dentro le gio-
ie e le fatiche che i nostri servizi comportano. 
Nell’incontro con l’altro ho ritrovavo ogni volta 
la bellezza della vita fatta di relazioni semplici, di 
atteggiamenti umili, di gesti concreti, di ascol-
to reciproco, di rispetto dei tempi di ciascuno, 
di vicinanza, di attenzione alle sfumature dell’a-
nima, di silenzi ricchi di umanità, di delicatezza 
nello stare accanto e di condivisione di tutte le 
tappe del cammino. Un cammino i cui gli osta-
coli erano occasione di crescita con le sfide da 

UN VIAGGIO PROFONDO CHE
Amilcare
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superare e le direzioni da prendere, un viag-
gio spesso tortuoso come una strada di mon-
tagna, ma sorprendente per il panorama che 
ci aspettava dietro ogni curva. È il panora-
ma che dà pienezza alla vita, che dà senso al 
cammino intrapreso nella scoperta di un sin-
cero e profondo interesse per gli altri e in par-
ticolare per gli “ultimi”, come il Palazzolo ci ha 
trasmesso. Un interesse che favorisce e pro-
muove lo stile di famiglia, crea condivisione 
con i fratelli in difficoltà, unisce le persone 
e la collettività in una visione comune della 
propria esistenza e ci fa sentire appartenen-
ti a questa grande Famiglia: la Famiglia del 
Palazzolo. 
È stata un’esperienza meravigliosa, un 
viaggio intenso e profondo, che ha dato pie-
nezza alla mia vita.

DÀ PIENEZZA ALLA VITA

Il dottor Amilcare Turra, ormai giunto alla pensione, racconta la sua “esperienza 
meravigliosa” nella grande famiglia del Palazzolo; un’avventura durata 25 anni, vissuta 
con impegno, passione, competenza e collaborazione a 360 gradi.
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Sono arrivato nella Parrocchia “San 
Michele Arcangelo” di Joinville nel 
marzo 2019. Il nostro quartiere é uno 

dei più poveri della città. Non conoscevo 
ancora la Congregazione delle Suore delle 
Poverelle e la Fraternità Don Luigi Palazzo-
lo, ma fin dall`inizio ho percepito che pote-
vo contare sulla loro presenza per l’opera 

di evangelizzazione. Joraci, responsabile 
del gruppo della Fraternità, mi ha spiega-
to il senso di questa Associazione e il ca-
risma palazzoliano. Ho notato subito che 
i membri partecipavano attivamente alla 
vita parrocchiale; sono molto disponibili 
per le varie necessità e realizzano progetti 
a favore dei bambini e dei poveri. Il loro 

Padre Carlos, parroco di una chiesa dello stato brasiliano di Santa Catarina, 
racconta la collaborazione pastorale con il gruppo della Fraternità.

fraternità
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TESTIMONI 
DI MISERICORDIA
Padre Carlos - brasile

stile è familiare ed hanno come obiettivo comu-
ne prendersi a cuore sempre le situazioni dei 
bisognosi. Si  impegnano affinché tutti possano 
avere cibo, un vestito dignitoso, una parola di 
conforto e riescano ad evitare il male. In questi 
anni i membri della Fraternità mi hanno  mol-
to aiutato e continuano ad aiutarmi anche con 
la preghiera affinché il Vangelo sia annunciato a 

tutti, ed i bambini si sentano accolti e custoditi 
con umanità, dignità e amore fraterno nella no-
stra Parrocchia. 
Che Dio continui a benedire la Fraternità don Lu-
igi Palazzolo e che la santità di questo Sacerdo-
te sia di esempio per il nostro cammino di fede 
nella Chiesa.
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DONNE 
DI SPERANZA
E CARITÀ
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Suor Pieremilia, chiamata Anna Vittoria nel 
Battesimo, all’età di 24 anni lascia la famiglia 
per rispondere alla chiamata del Signore, 
giunge a Bergamo tra le Suore delle Poverelle 
e intraprende il cammino formativo che la 
prepara ad emettere i Primi Voti, che rinnoverà 
per sempre il 19 settembre 1963, nella grande 
famiglia del Palazzolo.
Dopo la Prima Professione è inviata a Roma 
via Casilina, dove si diploma infermiera 
professionale, servizio che continuerà per 
tutto l’arco della sua vita, riconoscendo il volto 
sofferente  del Signore presente nei molti 
ammalati ed anziani che incontra e cura con 
amore premuroso.
Dal 1960 al 1966 vive la sua donazione in 
Casa Madre a servizio di consorelle malate, 
accolte nella “vecchia Infermeria”, prima che 
fosse inclusa nella nuova Casa di Cura Beato 
Palazzolo; dal 1966 al 1980 è trasferita a Milano 
via Palazzolo, dove ritornerà ancora dal 1990 
fino ad aprile 2021, dopo aver trascorso 6 anni a 
Bergamo Casa di Cura, e 4 a Torre Boldone RSA. 
Era persona semplice, disponibile e generosa, 
non si misurava nel dono di sé, viveva il suo 
essere e fare sempre in comunione con le 
Sorelle di comunità, dove l’obbedienza la 
inviava. Le piaceva molto pregare in silenzio e 
da sola e contemplare il Crocifisso. 
Colpita da un male inesorabile, portata nella 
comunità di S. Maria del Bosco, nell’ultimo breve 
periodo si è veramente preparata all’incontro 

con il Signore, con speranza e consapevolezza; 
infatti più di una volta ha ripetuto a chi le è 
stato accanto: “Sto morendo… sto andando 
incontro al Signore…” e il Signore dell’attesa 
l’ha chiamata perché stesse con Lui, nella gioia 
che non ha fine.
Dal cielo, Suor Pieremilia, continua ad aiutare 
ciascuna di noi e i tuoi cari! Ti chiediamo di 
proteggere le comunità dove sei vissuta, Suor 
Maria e le Sorelle del Bosco, che ti hanno seguita 
con tanto affetto e attenzione in questi ultimi 
mesi, e in particolare consola Suor Linafranca, 
che ti è sempre stata tanto vicina e alla quale 
sei molto cara! 

suor PIEREMILIA MARSIGLIO
Nata a Roccafranca (BS) il 26 luglio 1931, professa il 2 ottobre 1957, 
deceduta a Bergamo S. Maria del Bosco l’1 ottobre 2021.
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Le consorelle e gli operatori di Milano Palazzolo così la ricordano:
Al Palazzolo di Milano, dove ha trascorso ben 45 anni, Suor Pieremilia lascia un ricordo bello ed edificante; 
viveva il suo essere e fare come “restituzione“ al Signore di quell’amore che avvertiva presente nella sua 
vita. Fin dal mattino presto, dopo essersi nutrita della preghiera e dell’Eucarestia, la vedevi con passo 
svelto partire per il reparto (il 3° e il 1° Montini), per lungo tempo come responsabile, ultimamente come 
“presenza” che ben si faceva sentire! E poi ancora nel pomeriggio e verso sera, uno sguardo premuro-
so e concreto verso chi conosceva più debole o bisognoso. Ha affrontato con coraggio l’esperienza del 
Covid; non è più andata in reparto, ma non ha mai smesso di interessarsi e di voler bene ai suoi anziani. 
Pregava molto per loro; ogni giorno viveva un’ora di preghiera come “servizio” a questa Casa. Dal cielo 
Suor Pieremilia continui ad intercedere per tutti noi: ospiti, operatori, sacerdoti e consorelle che hanno 
avuto la fortuna di fare un pezzo di strada con lei. Il bene da lei seminato produca frutti di lieta speranza e 
di generosa dedizione.

Ed il Presidente della Fondazione don Gnocchi, Mons Vincenzo Barbante, scrive:
Desidero partecipare a tutta la comunità che si è raccolta a celebrare l’Eucaristia nel ricordo di Suor 
Pieremilia, i sentimenti di profonda gratitudine e affetto per la testimonianza di fede e di carità resa da que-
sta sorella nel Signore... con una costanza e una dedizione mai scontata ed esemplare… Nel susseguirsi 
di gesti semplici e a volte piccoli, nella spontaneità di saper condividere la propria esistenza quotidiana ac-
canto a chi soffre con sapienza ed umanità, nel custodire nella preghiera ogni volto e la storia di ogni uomo 
e donna incontrati, Suor Pieremilia ha realizzato quella vocazione straordinaria, propria di ogni consacrato, 
di offrire la propria vita per amore. Nella preghiera, con riconoscenza, accogliamo la sua eredità a rendere 
sempre più evidenti anche nelle nostre vite le parole del Vangelo e i carismi affidatici dai Beati don Luigi 
Palazzolo e don Carlo Gnocchi.
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Nata a Semogo Valdidentro, nel Battesimo chia-
mata Ernestina, riceve in famiglia un’educazione 
fondata sui valori cristiani e sulla solidarietà con 
chi è più povero. Percepisce presto la chiamata 
del Signore e a 18 anni lascia le sue montagne 
per raggiungere Bergamo e prepararsi a donare 
la sua vita, con gioia e totalità, tra le Suore delle 
Poverelle.
Dopo il cammino formativo previsto, emette i 
Primi Voti; negli anni successivi si dedica allo stu-
dio conseguendo i diplomi di infermiera generica e 
di scuola magistrale. Nel 1949 vive la sua donazio-
ne nelle scuole materne di Ogna e Nasolino (BG), 
nel 1952 viene inviata a Cagliari per un servizio ai 
minori in difficoltà e nel 1953 rinnova al Signore il 
suo “Sì per sempre”. Nel 1968 le viene affidato il 
compito di economa nella Casa di cura di Bergamo 
fino al 1977; svolge poi lo stesso servizio nell’O-
spedale di Faido in Svizzera, fino al 1986, ove è 
anche Superiora della Comunità; passa quindi a 
Milano Palazzolo, come aiuto economa e nel 1993 
a Bergamo Villaggio Casa Adalgisa, che accoglie 
suore anziane, come superiora nella comunità. 
Nel 1999 è trasferita a Cuirone (VA) per collaborare 
nella scuola materna e nella parrocchia, e nel 2007 
a Livigno (SO) ancora per il servizio parrocchiale. 
Nel 2010 la ritroviamo di nuovo a Bergamo Casa 
S. Cuore, per l’animazione occupazionale delle 
Sorelle a riposo, finché le forze glielo permettono.

Suor Armandilla, persona amante della vita, ha 
percepito di essere amata in modo singolare dal 
Signore, con un amore grande che lei ha cercato 
di riversare su quanti la Provvidenza ha posto sul 
suo cammino. I doni di grazia ricevuti da Dio, uniti 
alle virtù che con impegno e costanza ha cercato 
di coltivare, come il coraggio, la forza, la costanza, 
la generosità, hanno fatto di lei una persona forte, 
intraprendente, decisa, e pienamente disponibile 
a servire il Signore presente nei bambini, negli 
adulti, nelle sorelle … e nei servizi di economato, 
dove ha lavorato per molti anni, fino all’ultimo gior-
no della sua vita.
Quotidianamente viveva l’incontro con il Signore, 
e sostenuta dalla preghiera e dalla vita comunita-
ria, ha veramente vissuto le parole del Palazzolo: 
“Non dire mai basta”. Le piaceva tanto cantare 
e animava le sorelle raccontando barzellette e 
aneddoti simpatici. Negli ultimi anni la malattia 
l’ha messa a dura prova togliendole a poco a poco 
tutto!
Grazie, Suor Armandilla, del tuo coraggio, della tua 
presenza generosa, della tua saggezza, che han-
no proprio brillato, lasciando trasparire il volto di 
Dio Padre Amabile Infinito. Continua a illuminare 
la vita di tutte noi, che abbiamo avuto la fortuna 
di incontrarti e ascoltarti. Proteggi tua sorella e 
tuo fratello, tutti i tuoi nipoti, e noi tue consorelle. 
Buon cammino in paradiso!

suor ARMANDILLA GURINI
Nata a Semogo (SO) il 30 luglio 1926, professa il 16 ottobre 1947, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 18 ottobre 2021.
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Suor Josette nel Battesimo ha ricevuto il nome di 
Agnese; è cresciuta nella sua famiglia attingendo 
i valori cristiani ed imparando naturalmente, nel 
suo paese allora ancora isolato tra tanta neve e 
montagne rocciose, la bellezza dell’essenzialità 
e del sacrificio. Edificata ed attratta dalla vita 
generosa e sobria delle Poverelle, che già da 
tempo operavano in quel contesto, a lei tanto 
caro, ma non facile proprio per l’isolamento, 
a 19 anni lascia i suoi cari ed i suoi monti per 
raggiungere a Bergamo la Casa Madre delle 
Suore delle Poverelle. 
Percorre  il cammino formativo che la porta ad 
emettere la Prima Professione e dopo pochi 
mesi, nel settembre 1960 è inviata a Roma, 
nella comunità di via Casilina, per frequentare la 
scuola per Infermiere professionali. Conseguito 
il diploma nel 1962, è attesa nell’Ospedale di 
Dergano (MI) dove rimane fino al 1969, con la 
pausa necessaria per prepararsi alla Professione 
perpetua, il 21 aprile 1966, che la consacrerà 
per sempre nella grande famiglia del Palazzolo. 
Svolge il servizio di infermiera, con amore e 
dedizione, dovunque la porta l’obbedienza: a 
Faido, in Svizzera, fino al 1973; a Milano Palazzolo 
fino al 1977; a Varese Ospedale Neuropsichiatrico 
fino al 1979; a Brescia S. Polo Casa di riposo fino 
al 1988; a Capriolo (BS) Casa di riposo, come 
Superiora, fino al 1996; a Rosà (VI) Residenza 
disabili fino al 1999; a Vicenza S. Chiara, come 
infermiera per Istituto con servizi plurimi fino al 
2005, a Rosà ancora fino al 2006, a Grumello 
Casa Fiorina fino al 2017, e infine a Bergamo 
Casa Generosa fino al 2019 e quindi nella Casa S. 
Cuore, ormai bisognosa lei pure di cure.
Ovunque è passata Suor Josette ha lasciato 
un ricordo molto bello, per il suo servire con 
poche parole ma con grande cuore; quanti 
l’hanno incontrata mantengono il ricordo di una 
vera Poverella, semplice, umile e pronta per 
ogni richiesta. Era persona schiva, ma sempre 
disponibile e generosa; non si misurava nel 

dono di sé, viveva il suo essere e fare sempre 
in comunione con le sorelle di comunità, che 
amava e cercava di accontentare sempre, 
scusando anche le piccole pretese. Le piaceva 
molto pregare in silenzio e da sola, e stare a 
contemplare il Crocifisso.
Dal cielo continua ad aiutare ciascuna di noi e i 
tuoi cari. Che sul tuo esempio possiamo compiere 
ogni giorno piccoli gesti di carità che rendono la 
vita buona per noi e per chi ci vive accanto! Buon 
incontro con Dio in Paradiso, cara suor Josette!

suor JOSETTE BORMOLINI
Nata Livigno (SO) il 3 luglio 1938, professa il 21 aprile 1960, 
deceduta a Bergamo S. Cuore il 12 dicembre 2021.
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Suor Piergiulia, battezzata con il nome di Laurina, 
nasce a Mairano (BS). Nella numerosa famiglia, 
di cui fa parte, cresce imparando a vivere 
secondo i valori della vita cristiana, nel sacrificio 
quotidiano e nella generosità verso i fratelli, 
condividendo la dedizione dei genitori. Attratta 
dalla chiamata del Signore per donare a Lui la 
vita, nel servizio ai fratelli più poveri, a 23 anni 
risponde generosamente. Un’altra sua sorella, 
poco più giovane di lei, darà la stessa risposta al 
Signore, che la chiama tra le Suore Apostole del 
S. Cuore.
Nel 1956 Laurina lascia quindi i suoi cari ed il suo 
paese, per seguire Gesù nella vita consacrata, e 
giunge a Bergamo tra le Suore delle Poverelle. 
Segue il cammino formativo nei periodi del 
Postulato e Noviziato, fino alla Prima Professione, 
con il nome di Suor Piergiulia, che le ricorderà 
sempre la mamma, che aveva nome Giulia. 
Dal 1958 al 1960, per le sue spiccate capacità 
pratiche, rimane nella sede del Noviziato in Villa 
Plinia (BG), come supporto alle due Comunità ivi 
presenti. Dal 1960 al 1973 la troviamo a Sotto 
il Monte Camaitino (BG), nella Casa dove sono 
custoditi i ricordi del Papa San Giovanni XXIII, e in 
cui lei si prodiga nel servizio di guardaroba, di cura 
della sacrestia e per altri bisogni della Comunità. 
Dal 1973 al 1984 vive nella grande “Comunità del 
Centro” di Milano Palazzolo; inviata nella Casa 
di accoglienza a S. Pellegrino (BG) vi rimane fino 
al 1989 e, trasferita a S. Croce di S. Pellegrino, 
opera nella  Scuola materna fino al 1998; ritorna 
a Milano Palazzolo fino al 2010, ancora a Sotto il 
Monte fino al 2015, poi ad Ogna (BG) fino a 2019, 
e infine nella comunità di Bergamo S. Maria del 
Bosco.
In Suor Piergiulia erano caratteristiche la bontà 
d’animo, la delicatezza, la generosità; ha infatti 
sempre servito  con totale gratuità e grande 
passione le Sorelle, i malati, i bambini, curandosi 
di ciascuno nel suo servizio di guardaroba e 
lavanderia, e dovunque ci fosse bisogno.

Era molto attenta alla vita fraterna, sapeva alleviare 
i pesi delle Sorelle, scusare sempre, evitando di 
puntualizzare gli sbagli o gli sgarbi degli altri, con 
la sua caratteristica alzatina di spalle, che invitava 
a lasciar perdere. Anche di fronte a qualche torto, 
non serbava risentimenti, e diceva che così le 
aveva insegnato il suo papà. Le piaceva molto 
stare in chiesa da sola a pregare, e recitare con 
devozione  più di un Rosario al giorno, quando le 
era possibile. 
Grazie, Suor Piergiulia, per la tua dedizione 
generosa di molti anni, ed anche per l’edificazione 
che ci hai offerto in questi ultimi mesi di malattia 
grave, con disponibilità alla volontà di Dio e grande 
serenità. Ti affidiamo la nostra Congregazione, 
e in particolare i giovani, perché ancora oggi ci 
sia chi è affascinato da una vita al seguito del 
Signore. Prega per tutte noi. Buon cammino nel 
Paradiso!

suor PIERGIULIA GARLETTI
Nata a Mairano (BS) il 15 settembre 1933, professa il 5 ottobre 1958, 
deceduta a Bergamo Casa di Cura il 17 dicembre 2021.
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Nel Battesimo le era stato dato il nome 
di Margherita. All’età di 22 anni è giun-
ta a Bergamo, rispondendo alla chiama-
ta del Signore tra le Suore delle Poverelle. 
Confermò i Primi Voti con la Professione per-
petua, emessa il 6 aprile 1960.
Ha vissuto la sua consacrazione prevalen-
temente nel servizio ai bambini in diverse 
Scuole materne, prestando nello stesso tem-
po collaborazione pastorale nelle Parrocchie 
corrispondenti.
Nelle prime ore della vigilia, il Signore l’ha 
chiamata nel Natale eterno. Lo ha servito 
con amore per tanti anni: le conceda ora il 
premio promesso ai suoi servi fedeli!

Il presente profilo è ridotto ai dati essenzia-
li, per espresso desiderio della stessa Suor 
Emanuelina.

suor EMANUELINA CUSINI
Nata a Livigno (SO) il 13 dicembre 1928, professa l’8 aprile 1954, 
deceduta a Bergamo Casa S. Cuore il 24 dicembre 2021.

IL BEATO PALAZZOLO CONTINUA A INTERCEDERE
Una famiglia intera contagiata da Covid 19

All’inizio del periodo Covid, marzo 2020, tutta la nostra famiglia venne colpita da questo virus; in 
particolare nostro padre si aggravò per problemi respiratori. Dopo aver chiamato il medico di base e 
visto il peggioramento delle sue condizioni, il 18 marzo fummo costretti a chiamare l’ambulanza per il 
suo trasporto in ospedale senza sapere dove lo avrebbero trasferito.

Il papà, grave, alla Gavazzeni

Fu una vera fortuna ricevere quasi subito una sua chiamata al cellulare, sapere che si trovava alla 
Clinica Gavazzeni e che poteva in qualche modo tenersi in contatto con noi. La situazione non era bella, 
nostro padre si trovava solo, senza la possibilità di avere vicino qualcuno di noi, che eravamo in forte 
apprensione per lui.
Durante il suo ricovero riuscivamo ad avere le notizie cliniche grazie alla disponibilità di medici ed 
infermieri che, nonostante il loro duro lavoro, ci aggiornavano sulla situazione. Ci dicevano purtroppo 
che nostro padre, nonostante le terapie, non riusciva a migliorare.
Attraverso il cellulare lo sentivamo molto agitato ed affaticato con la respirazione; era molto difficile 
capire le parole che ci voleva dire e quindi cercavamo di non farlo parlare troppo. Con insistenza ci 
chiedeva di essere trasferito alla Casa di Cura Beato Luigi Palazzolo, dove si sarebbe sentito al sicuro, 
vicino a persone che poteva conoscere, oltre al contatto con noi sue due figlie che lavoravano in tale 
struttura. Ma tutto ciò non poteva essere esaudito, anche se noi lo volevamo con tutto il cuore perché, 
date le sue gravissime condizioni, il suo trasferimento sull’ambulanza poteva costargli la vita.

DONNEDISPERANZA
ECARITÀ
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Indimenticabile una Confessione e la preghiera

Uno dei suoi primi ricordi alla Gavazzeni è stata la visita del Cappellano dell’ospedale, durante la quale 
ha sentito un grande desiderio di ricevere il  Sacramento della confessione.
Nella stessa stanza si trovavano anche altre due persone ed il papà riuscì a coinvolgere anche loro nel 
ricevere il Sacramento, viste le loro condizioni precarie. È stata una Confessione con assoluzione 
comunitaria, dato che il Sacerdote non poteva confessarli individualmente.
C’è stato un momento in cui le condizioni fisiche del Papà erano stabili ed egli si sentì di aprire un 
libro portato da casa: tra le pagine trovò un’immaginetta del Beato Palazzolo e della Venerabile Teresa 
Gabrieli. Fu immediato il desiderio di pregarli intensamente, ed anche la Serva di Dio Giulia Gabrieli, 
vissuta nella Parrocchia di S. Tomaso.

All’Ospedale S. Gerardo di Monza

Dopo un mese alla Clinica Gavazzeni, i medici decisero di azzardare il trasferimento di nostro padre, 
in ambulanza, all’Ospedale San Gerardo di Monza, una struttura probabilmente più attrezzata, per 
continuare le cure con possibilità più adatte alla sua patologia. Anche in questa nuova struttura noi 
familiari venivamo contattati quotidianamente dal personale medico, che ci informava dell’instabilità e 
gravità delle condizioni cliniche; spesso ci sentivamo dire che non ce l’avrebbe fatta e di tenersi sempre 
pronti al peggio. Un fatto molto significativo: il papà ricorda il giorno del Venerdì santo, verso le ore 
15:00, quando nel sentire la radio pianse disperatamente e, pregando Gesù, chiese intensamente di 
portarlo con Lui in cielo.

45



Don Luigi ha interceduto!

Un altro fatto: il papà non riusciva mai a dormire, e per due giorni consecutivi 
ebbe una stessa visione, ma non si trattava di sogni. Sulla soglia della chiesa 
di S. Tomaso apostolo, la sua attuale parrocchia, vide una intensa luce, che 
avvolgeva un prete che teneva per mano un fanciullo e lo accompagnava verso 
la porta, come per indicargli l’uscita, che nostro padre interpretò come l’uscita 
dalla malattia.
Il giorno dopo queste visioni la dottoressa dell’Ospedale S. Gerardo ci annunciava 
il repentino miglioramento del papà. La sua salute, da una condizione disperata, 
andava migliorando di giorno in giorno e le notizie date dai medici, sempre più 
positive, davano finalmente il respiro. Dopo due mesi di ricovero, nostro padre 
si è stabilizzato.

Proprio Don Luigi!

Avvenne un altro fatto, a conferma del precedente, accaduto proprio nella Casa 
Madre delle Suore delle Poverelle, presso la Procura Missioni. Nostro padre 
era solito fare donazioni per le adozioni a distanza, e proprio mentre stava 
recandosi là per tale scopo, con grande stupore vide la statua di quel prete che 
teneva per mano un bambino, proprio come nella sua visione all’ospedale S. 
Gerardo. “È proprio quello che ho visto!!!” - gridò alla suora con entusiasmo 
- “è proprio quello!” Non ci poteva credere, la stessa visione!!! Nostro padre 
dichiara di non aver mai visto prima quella statua.

Gratitudine immensa!

Tutta la nostra famiglia è riconoscente per il sostegno morale e la grande 
professionalità della dottoressa che seguiva il papà al S. Gerardo; ci ha 
dimostrato la sua grande disponibilità e ci è stata sempre molto vicina, non la 
dimenticheremo mai! 
Innumerevoli sono state le nostre continue preghiere rivolte al Padre celeste, 
a tutti i Santi, ai nostri cari defunti: ci hanno proprio ascoltato e noi non 
finiremo mai di ringraziare! Moltissime sono state anche le persone che ci 
hanno dimostrato la loro vicinanza, pregando e dimostrando il loro affetto per il 
nostro papà, che il giorno 10 maggio è stato dimesso e le sue condizioni sono 
andate sempre migliorando. Periodicamente fa i suoi controlli ed i dottori che 
lo seguono dichiarano che è “un miracolato”!

Eleonora ed Emanuela
a nome dei familiari

con papà Enrico e mamma Anna
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FRATELLO di
Suor Biancarita Conti
Suor Amelia Gurini
Suor Pierantonella Perenzin

SORELLA di
Suor Antonelda Premoli
Suor Biancarita Conti
Suor Dionita Lombardini 
Suor Dorotea Muzambakani
Suor Camilla Rinaldi
Suor Olivea Venz
Suor Isangelica Chiappa
Suor Gianlorenza e Suor Pierteresa Perani
Suor Maria Francesca De Martis

AFFIDIAMO 
ALLA BONTÀ 
DEL SIGNORE
Mamma di
Suor Patience Ginagou
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